                      L’ENAM è stato soppresso : cosa vogliamo fare?

                                                                                 Agli amici , già presidenti ,dei Comitati  

                                                                                 Provinciali  ENAM     

        Carissimi, 
    non ho alcuna particolare attribuzione per rivolgermi a voi  se non quella di aver finora svolto come voi l’attività in un Comitato provinciale ENAM, quello di Viterbo. 

    Lo ritengo comunque necessario, e spero anche utile, perché stiamo vivendo, dopo la soppressione del nostro Ente, una sorta di sbandamento generale nella totale assenza di  qualche segnale significativo circa la volontà di voler combattere, in primo luogo, la nostra battaglia di contrasto al provvedimento legislativo perché sia rivisto( incostituzionalità della norma ? ) e, in seconda battuta, quanto meno, perché si definisca immediatamente la messa in campo di una strategia che, in vista del passaggio delle funzioni all’INPDAP, produca la certezza che siano garantite, nel dispositivo del decreto attuativo, tutte le prestazioni assistenziali alla categoria nella forma esclusiva prevista, senza che nel tempo corrano il rischio di essere azzerate, e la inalienabilità del considerevole patrimonio immobiliare, per continuare a rispondere alle prioritarie necessità d’uso da parte della categoria magistrale, che è la sola proprietaria di esso. 

    I segnali che colgo nel panorama generale e in quello specifico delle nostre organizzazioni sindacali e professionali non sono incoraggianti .

  Alcune dichiarano una loro disponibilità ad agire, altre si mostrano un po’ “tiepide”, altre ancora mettono in campo dichiarazioni ben lontane da quella loro ricorrente presenza, basata sul pieno riconoscimento della validità dell’azione dell’Ente. C’è ampia traccia di come,queste ultime nel corso degli anni  si siano battute con le altre nella difesa dell’ENAM e impegnate nel suo governo, sia a livello nazionale che territoriale,  cercando sempre di valorizzarne quell’insostituibile ruolo fondato sulla solidarietà e sulla sussidiarietà.

           Mi verrebbe voglia di fare un po’ di dietrologia approfondendo i motivi perché è risultata vana la pressione esercitata sul governo (forse insufficiente? per altri motivi ?solo apparente?), quando si pensava che vi erano mille ragioni per convincerlo a non operare nella direzione di un ignobile esproprio, evitando anche la confusione tra Ente assistenziale e Ente previdenziale  e soprattutto  dimostrando come con la soppressione dell’ENAM e il passaggio delle sue funzioni all’INPDAP si sarebbe prodotto un effetto paradosso , quello di un inevitabile aggravio di spesa, cioè proprio in direzione contraria all’impostazione della manovra.
     In tutta questa vicenda ci sono dei retroscena che col tempo verranno alla luce.

     Mi sembra, tuttavia, di dover tutti noi riconoscere, in questa situazione, al presidente Ciro Di Francia un impegno generoso e continuo nel tentare di intravedere una possibilità di azione, cercando di raccogliere le giuste sinergie. Se queste però vengono a mancare il suo tentativo va incontro a sicuro insuccesso. La sua esposizione in queste condizioni non produrrà effetti.

     E allora che cosa possiamo fare noi, che stiamo toccando con mano come tanti nostri colleghi insegnanti di scuola primaria e dell’infanzia, dirigenti scolastici ex direttori didattici si sentano defraudati e ci chiedono di difendere quel che è loro, esclusivamente di loro proprietà ?

     Dobbiamo farci sentire con la dovuta pressione sulle nostre organizzazioni sindacali e professionali. Non è possibile arrendersi. 

   C’è assoluta necessità di un incontro nazionale di tutti noi, terminali sensibili dei fabbisogni della nostra categoria, per individuare e condividere, prima che sia troppo tardi, una strategia per la messa in campo di opportune azioni rivendicative. Un incontro urgente che deve essere favorito da chi ha assunto nella storia dell’ENAM, le ben conosciute responsabilità nei suoi organi di gestione,centrali e periferici, attraverso la propria rappresentanza elettiva.
  Non ci si frappongano ostacoli facendosi definitivamente abbattere da un andazzo della politica sempre più contaminato da interessi che non hanno nulla a che vedere con il bene comune e, anzi, sono sempre più inclini , com’è nel nostro caso, a ridurre gli spazi di autonoma iniziativa per supplire in proprio, senza alcuna spesa dello Stato, alle crescenti deficienze di un welfare sempre più barcollante.  
  Carissimi amici, se condividete questo mio appello, esercitiamo insieme tutta la pressione necessaria, sfruttando, magari, ancora una volta la mediazione dei nostri coordinatori regionali. 

        A presto. Un cordialissimo saluto.

                                                                                 Mario Boschi

     Viterbo, 9 settembre 2010

